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CONFLITTO INTERESSI 

La legge ad aziendam salva la Mondadori la maxicausa chiusa con una transazione  

S.Bennewtz, E.Livini - La Repubblica - 11-08-10 

Tasse evase, si conclude una vicenda iniziata nel 1991 con una plusvalenza da 173 milioni. Una cifra su 

cui per il fisco andavano pagati Ilor e Irpeg. Sono bastati 8,6 milioni 

 
MILANO - Legge salva-Mondadori doveva essere e legge salva-Mondadori è stata. La casa editrice 
controllata dalla Fininvest si avvia a chiudere con una mini-transazione da 8,6 milioni un contenzioso 
quasi ventennale in cui l'agenzia delle entrate le contestava il mancato pagamento di 173 milioni di tasse 
evase nel '91, in occasione della fusione tra Amef e Arnoldo Mondadori. Segrate ha già contabilizzato a 
tempo di record nella sua semestrale il versamento della sanzione per calare il sipario sulla partita con 
l'amministrazione finanziaria "grazie al decreto legge 25 marzo 2010 n. 40 sulla chiusura delle liti 
pendenti". Si tratta  -  in soldoni  -  del cosiddetto "Lodo Cassazione", un provvedimento contestato 
dall'opposizione per il macroscopico conflitto d'interessi del premier che consente di archiviare i processi 
tributari arrivati in Cassazione con due sentenze favorevoli al contribuente mediante il pagamento del 
solo 5% del valore della lite. 
 
La società di Marina Berlusconi  -  che aveva vinto in primo e secondo grado le cause con il fisco  -  ha 
colto subito la palla al balzo archiviando questo delicatissimo caso giudiziario prima della decisione della 
Corte suprema. I vertici di Segrate hanno confermato nella relazione di bilancio "la convinzione della 
correttezza" del proprio operato ma hanno preferito metter mano al portafoglio per "non esporre l'azienda 
a una situazione di incertezza ulteriore". Anche perché negli ultimi mesi il contenzioso con l'erario aveva 
causato più di un attrito tra Silvio Berlusconi e Gianfranco Fini.  
 
Il presidente della Camera negli ultimi due anni si è messo di traverso per ben due volte alla norma 
salva-Mondadori che la maggioranza ha provato a far approvare a più riprese: in una prima occasione 
facendo cancellare la cosiddetta "definizione agevolata delle liti" dal pacchetto giustizia per il processo 
breve messo a punto da Angelino Alfano e poi costringendo il governo a sfilarla lo scorso novembre dalla 
finanziaria 2010 dopo essere stato avvisato in extremis della presenza del decreto tra le pieghe della 
legge di bilancio dal relatore al Senato Maurizio Saia (Pdl). 
 
L'ennesima legge ad personam, però, una volta uscita dalla porta, è rientrata dalla finestra ben 
mimetizzata all'interno del Dl incentivi. E a questo punto, nella scorsa primavera, anche Fini ha ceduto, 
dando luce verde al provvedimento che ha consentito tra l'altro alla società di casa Berlusconi di evitare 
un imbarazzante braccio di ferro con il ministero dell'economia di Giulio Tremonti. La controllata Fininvest 
a dicembre 2009 aveva accantonato in bilancio solo 1,8 milioni a fronte delle liti pendenti con l'erario. 
 
Il vecchio contenzioso fiscale di Segrate era un serio cruccio pure per lo stesso presidente del consiglio 
che in una conversazione telefonica intercettata con l'ex consigliere Agcom Giancarlo Innocenzi si 
lamentava delle richieste per il divorzio di Veronica Lario  -  "mia moglie vuole 45 milioni"  -  
paragonandole alla voracità di un fisco che gliene chiedeva 900 milioni. In realtà la cifra richiesta dalle 
Entrate alla Mondadori (tecnicamente legata al disavanzo di fusione con Amef) era di soli 173 milioni 
dell'epoca destinati a salire con gli interessi a 350 milioni. Una cifra comunque molto importante per la 
casa editrice di Segrate che ha chiuso l'esercizio 2009, un anno difficile per tutta l'editoria, con 34 milioni 
di utile netto e un giro d'affari di 1,5 miliardi di euro. 


